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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2021Care  concittadine,  cari  concittadini, ho  sempre   vissuto  questotradizionale appuntamento di Mine anno con moltocoinvolgimento e anche con un po’ di emozione.Oggi  questi  sentimenti  sono  accresciuti  dal  fatto  che,  tra   pochigiorni, come dispone la Costituzione, si concluderà il mio ruolo diPresidente. L’augurio che sento di rivolgervi si fa, quindi, più intenso         perché, alla necessità di guardare insieme con Miducia e         speranza al nuovo anno, si aggiunge il bisogno di esprimere il miograzie a ciascuno di voi per aver mostrato, a più riprese, il voltoautentico dell’Italia: quello laborioso, creativo, solidale.Sono stati sette anni impegnativi, complessi, densi di       emozioni: mi tornano in mente i momenti più felici ma anche igiorni drammatici, quelli in cui sembravano prevalere le difMicoltàe le sofferenze.Ho percepito accanto a me l’aspirazione diffusa degli italiani a essere una vera comunità, con un senso di solidarietà che precede,e afMianca, le molteplici differenze di idee e di interessi.In questi giorni ho ripercorso nel pensiero quello che insieme abbiamo vissuto in questi ultimi due anni: il tempo della pandemiache ha sconvolto il mondo e le nostre vite.Ci stringiamo ancora una volta attorno alle famiglie delle tante vittime: il loro lutto è stato, ed è, il lutto di tutta Italia.Dobbiamo ricordare, come patrimonio inestimabile di umanità,l’abnegazione dei medici, dei sanitari, dei volontari. Di chi si è impegnato per contrastare il virus. Di chi ha continuato a svolgere i suoi compiti nonostante il pericolo.I meriti di chi, Midandosi della scienza e delle istituzioni, ha adottatole precauzioni raccomandate e ha scelto di vaccinarsi: la quasi 
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totalità degli italiani, che voglio, ancora una volta, ringraziare perla maturità e per il senso di responsabilità dimostrati.In queste ore in cui i contagi tornano a preoccupare e i livelli diguardia si alzano a causa delle varianti del virus - imprevedibilinelle mutevoli conMigurazioni - si avverte talvolta un senso di frustrazione.Non dobbiamo scoraggiarci. Si è fatto molto.I vaccini sono stati, e sono, uno strumento prezioso, non perchégarantiscano l’invulnerabilità ma perché rappresentano la difesache consente di ridurre in misura decisiva danni e rischi, per sé eper gli altri.Ricordo la sensazione di impotenza e di disperazione che respiravamo nei primi mesi della pandemia di fronte alle scenedrammatiche delle vittime del virus. Alle bare trasportate daimezzi militari. Al lungo, necessario conMinamento di tutti in casa.Alle scuole, agli ufMici, ai negozi chiusi. Agli ospedali al collasso.Cosa avremmo dato, in quei giorni, per avere il vaccino?La ricerca e la scienza ci hanno consegnato, molto prima di quantosi potesse sperare, questa opportunità. Sprecarla è anche un’offesa a chi non l’ha avuta e a chi non riesce oggi ad averla.I vaccini hanno salvato tante migliaia di vite, hanno ridotto dimolto – ripeto - la pericolosità della malattia.Basta pensare a come l’anno passato abbiamo trascorso le festività natalizie e come invece è stato possibile farlo in questigiorni, sia pure con prudenza e limitazioni.La pandemia ha inferto ferite profonde: sociali, economiche, morali. Ha provocato disagi per i giovani, solitudine per gli anziani,sofferenze per le persone con disabilità. La crisi su scala globaleha causato povertà, esclusioni e perdite di lavoro. Sovente chi giàera svantaggiato è stato costretto a patire ulteriori duri contraccolpi.Eppure ci siamo rialzati. Grazie al comportamento responsabiledegli italiani – anche se tra perduranti difMicoltà che richiedono dimantenere adeguati livelli di sicurezza - ci siamo avviati sulla
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strada della ripartenza; con politiche di sostegno a chi era statocolpito dalla frenata dell’economia e della società e grazie al quadro di Miducia suscitato dai nuovi strumenti europei.Una risposta solidale, all’altezza della gravità della situazione, chel’Europa è stata capace di dare e a cui l’Italia ha fornito un contributo decisivo.Abbiamo anche trovato dentro di noi le risorse per reagire, per ricostruire. Questo cammino è iniziato. Sarà ancora lungo e nonprivo di difMicoltà. Ma le condizioni economiche del Paese hannovisto un recupero oltre le aspettative e le speranze di un anno addietro. Un recupero che è stato accompagnato da una ripresadella vita sociale.Nel corso di questi anni la nostra Italia ha vissuto e subito altregravi sofferenze. La minaccia del terrorismo internazionale di matrice islamista, che ha dolorosamente mietuto molte vittimetra i nostri connazionali all’estero. I gravi disastri per responsabilità umane, i terremoti, le alluvioni. I caduti, militari ecivili, per il dovere. I tanti morti sul lavoro. Le donne vittime diviolenza.Anche nei momenti più bui, non mi sono mai sentito solo e ho cercato di trasmettere un sentimento di Miducia e di gratitudine achi era in prima linea. Ai sindaci e alle loro comunità. Ai presidentidi Regione, a quanti hanno incessantemente lavorato nei territori,accanto alle persone.Il volto reale di una Repubblica unita e solidale.È il patriottismo concretamente espresso nella vita della Repubblica.La Costituzione afMida al Capo dello Stato il compito di rappresentare l’unità nazionale.Questo compito - che ho cercato di assolvere con impegno - è statofacilitato dalla coscienza del legame, essenziale in democrazia, cheesiste tra istituzioni e società; e che la nostra Costituzione disegnain modo così puntuale.Questo legame va continuamente rinsaldato dall’azione responsabile, dalla lealtà di chi si trova a svolgere pro-tempore un
3



incarico pubblico, a tutti i livelli. Ma non potrebbe resistere senzail sostegno proveniente dai cittadini.Spesso le cronache si incentrano sui punti di tensione e sulle fratture. Che esistono e non vanno nascoste. Ma soprattutto neimomenti di grave difMicoltà nazionale emerge l’attitudine del nostro popolo a preservare la coesione del Paese, a sentirsi partecipe del medesimo destino.Unità istituzionale e unità morale sono le due espressioni di quelche ci tiene insieme. Di ciò su cui si fonda la Repubblica.Credo che ciascun Presidente della Repubblica, all’atto della suaelezione, avverta due esigenze di fondo: spogliarsi di ogni precedente appartenenza e farsi carico esclusivamente dell’interesse generale, del bene comune come bene di tutti e diciascuno. E poi salvaguardare ruolo, poteri e prerogative dell’istituzione che riceve dal suo predecessore e che – esercitan-doli pienamente Mino all’ultimo giorno del suo mandato - deve trasmettere integri al suo successore.Non tocca a me dire se e quanto sia riuscito ad adempiere a questodovere. Quel che desidero dirvi è che mi sono adoperato, in ognicircostanza, per svolgere il mio compito nel rispetto rigoroso deldettato costituzionale.  È la Costituzione il fondamento, saldo e vigoroso, della unità nazionale. Lo sono i suoi principi e i suoi valori che vanno vissutidagli attori politici e sociali e da tutti i cittadini.E a questo riguardo, anche in questa occasione, sento di doveresprimere riconoscenza per la leale collaborazione con le altreistituzioni della Repubblica.Innanzitutto con il Parlamento, che esprime la sovranità popolare.Nello stesso modo rivolgo un pensiero riconoscente ai Presidentidel Consiglio e ai Governi che si sono succeduti in questi anni.La governabilità che le istituzioni hanno contribuito a realizzareha permesso al Paese, soprattutto in alcuni passaggi particolarmente difMicili e impegnativi, di evitare pericolosi saltinel buio.Ci troviamo dentro processi di cambiamento che si fanno sempre
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più accelerati.Occorre naturalmente il coraggio di guardare la realtà senza Miltridi comodo. Alle antiche diseguaglianze la stagione della pandemiane ha aggiunte di nuove. Le dinamiche spontanee dei mercati talvolta producono squilibri o addirittura ingiustizie che vannocorrette anche al Mine di un maggiore e migliore sviluppo economico. Una ancora troppo diffusa precarietà sta scoraggiandoi giovani nel costruire famiglia e futuro. La forte diminuzione dellenascite rappresenta oggi uno degli aspetti più preoccupanti dellanostra società.Le transizioni ecologica e digitale sono necessità ineludibili, e possono diventare anche un’occasione per migliorare il nostromodello sociale.L’Italia dispone delle risorse necessarie per affrontare le sMide deitempi nuovi.Pensando al futuro della nostra società, mi torna alla mente losguardo di tanti giovani che ho incontrato in questi anni. Giovani che si impegnano nel volontariato, giovani che si distinguono negli studi, giovani che amano il proprio lavoro, giovani che – come è necessario - si impegnano nella vita delleistituzioni, giovani che vogliono apprendere e conoscere, giovaniche emergono nello sport, giovani che hanno patito a causa di condizioni difMicili e che risalgono la china imboccando una stradanuova.I giovani sono portatori della loro originalità, della loro libertà.Sono diversi da chi li ha preceduti. E chiedono che il testimonenon venga negato alle loro mani. Alle nuove generazioni sento di dover dire: non fermatevi, nonscoraggiatevi, prendetevi il vostro futuro perché soltanto così lodonerete alla società. Vorrei ricordare la commovente lettera del professor Pietro Carmina, vittima del recente, drammatico crollo di Ravanusa. Professore di MilosoMia e storia, andando in pensione due anni fa,aveva scritto ai suoi studenti: “Usate le parole che vi ho insegnatoper difendervi e per difendere chi quelle parole non le ha. 
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Non siate spettatori ma protagonisti della storia che vivete oggi.InMilatevi dentro, sporcatevi le mani, mordetela la vita, non adattatevi, impegnatevi, non rinunciate mai a perseguire le vostremete, anche le più ambiziose, caricatevi sulle spalle chi non ce lafa. Voi non siete il futuro, siete il presente. Vi prego: non siate maiindifferenti, non abbiate paura di rischiare per non sbagliare…”.Faccio mie – con rispetto – queste parole di esortazione così efMicaci, che manifestano anche la dedizione dei nostri docenti alloro compito educativo.Desidero rivolgere un augurio affettuoso e un ringraziamento sincero a Papa Francesco per la forza del suo magistero, e perl’amore che esprime all’Italia e all’Europa, sottolineando comequesto Continente possa svolgere un’importante funzione di pace,di equilibrio, di difesa dei diritti umani nel mondo che cambia.Care concittadine e cari concittadini, siamo pronti ad accogliereil nuovo anno, ed è un momento di speranza. Guardiamo avanti,sapendo che il destino dell’Italia dipende anche da ciascuno di noi.Tante volte abbiamo parlato di una nuova stagione dei doveri.Tante volte, soprattutto negli ultimi tempi, abbiamo sottolineatoche dalle difMicoltà si esce soltanto se ognuno accetta di fare Minoin fondo la parte propria.Se guardo al cammino che abbiamo fatto insieme in questi setteanni nutro Miducia.L’Italia crescerà. E lo farà quanto più avrà coscienza del comunedestino del nostro popolo, e dei popoli europei.Buon anno a tutti voi!E alla nostra Italia!
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2020Care concittadine e cari concittadini,avvicinandosi questotradizionale appuntamento di Mine anno, ho avvertito ladifMicoltà di trovare le parole adatte per esprimere a ciascuno divoi un pensiero augurale.Sono giorni, questi, in cui convivono angoscia e speranza.La pandemia che stiamo affrontando mette a rischio le nostre esistenze, ferisce il nostro modo di vivere.Vorremmo tornare a essere immersi in realtà e in esperienze checi sono consuete. Ad avere ospedali non investiti dall’emergenza.Scuole e Università aperte, per i nostri bambini e i nostri giovani.Anziani non più isolati per necessità e precauzione. Fabbriche,teatri, ristoranti, negozi pienamente funzionanti. Trasporti regolari. Normali contatti con i Paesi a noi vicini e con i più lontani,con i quali abbiamo costruito relazioni in tutti questi anni.Aspiriamo a riappropriarci della nostra vita.Il virus, sconosciuto e imprevedibile, ci ha colpito prima di ognialtro Paese europeo. L’inizio del tunnel. Con la drammatica contabilità dei contagi, delle morti. Le immagini delle strade edelle piazze deserte. Le tante solitudini. Il pensiero straziante dichi moriva senza avere accanto i propri cari.L’arrivo dell’estate ha portato con sé l’illusione dello scampato pericolo, un diffuso rilassamento. Con il desiderio, comprensibile,di ricominciare a vivere come prima, di porre tra parentesi questoincubo.Poi, a settembre, la seconda offensiva del virus. Prima nei Paesivicini a noi, e poi qui, in Italia. Ancora contagi – siamo oltre duemilioni - ancora vittime, ancora dolore che si rinnova. Mentre continua l’impegno generoso di medici e operatori sanitari.Il mondo è stato colpito duramente. Ovunque. Anche l’Italia ha pagato un prezzo molto alto.
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Rivolgendomi a voi parto proprio da qui: dalla necessità di dareinsieme memoria di quello che abbiamo vissuto in questo anno.Senza chiudere gli occhi di fronte alla realtà.La pandemia ha scavato solchi profondi nelle nostre vite, nella nostra società. Ha acuito fragilità del passato. Ha aggravato vecchie diseguaglianze e ne ha generate di nuove.Tutto ciò ha prodotto pesanti conseguenze sociali ed economiche.Abbiamo perso posti di lavoro. Donne e giovani sono stati particolarmente penalizzati. Lo sono le persone con disabilità.Tante imprese temono per il loro futuro. Una larga fascia di lavoratori autonomi e di precari ha visto azzerare o bruscamentecalare il proprio reddito. Nella comune difMicoltà alcuni settorihanno sofferto più di altri.La pandemia ha seminato un senso di smarrimento: pone in discussione prospettive di vita. Basti pensare alla previsione diun calo ulteriore delle nascite, spia dell’incertezza che il virus hainsinuato nella nostra comunità.È questa la realtà, che bisogna riconoscere e affrontare.Nello stesso tempo sono emersi segnali importanti, che incoraggiano una speranza concreta. Perché non prevalga la paurae perché le preoccupazioni possano trasformarsi nell’energia necessaria per ricostruire, per ripartire.Nella prima fase, quando ancora erano pochi gli strumenti a disposizione per contrastare il virus, la reazione alla pandemia siè fondata anzitutto sul senso di comunità.Adesso stiamo mettendo in atto strategie più complesse, a partiredal piano di vaccinazione, iniziato nel medesimo giorno in tuttaEuropa.Inoltre, per fronteggiare le gravi conseguenze economiche sonoin campo interventi europei innovativi e di straordinaria importanza.Mai un vaccino è stato realizzato in così poco tempo.Mai l’Unione Europea si è assunta un compito così rilevante per ipropri cittadini.Per il vaccino si è formata, anche con il contributo dei ricercatori
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italiani, un’alleanza mondiale della scienza e della ricerca, sorrettada un imponente sostegno politico e Minanziario che ne ha moltiplicato la velocità di individuazione.La scienza ci offre l’arma più forte, prevalendo su ignoranza e pregiudizi. Ora a tutti e ovunque, senza distinzioni, dovrà essereconsentito di vaccinarsi gratuitamente: perché è giusto e perchénecessario per la sicurezza comune.Vaccinarsi è una scelta di responsabilità, un dovere. Tanto più perchi opera a contatto con i malati e le persone più fragili.Di fronte a una malattia così fortemente contagiosa, che provocatante morti, è necessario tutelare la propria salute ed è doverosoproteggere quella degli altri, familiari, amici, colleghi.Io mi vaccinerò appena possibile, dopo le categorie che, essendoa rischio maggiore, debbono avere la precedenza.Il vaccino e le iniziative dell’Unione Europea sono due vettori decisivi della nostra rinascita.L’Unione Europea è stata capace di compiere un balzo in avanti.Ha prevalso l’Europa dei valori comuni e dei cittadini. Non erascontato.Alla crisi Minanziaria di un decennio or sono l’Europa rispose senzasolidarietà e senza una visione chiara del proprio futuro. Gli interessi egoistici prevalsero. Vecchi canoni politici ed economici mostrarono tutta la loro inadeguatezza.Ora le scelte dell’Unione Europea poggiano su basi nuove. L’Italia è stata protagonista in questo cambiamento.Ci accingiamo – sul versante della salute e su quello economico –a un grande compito. Tutto questo richiama e sollecita ancor dipiù la responsabilità delle istituzioni anzitutto, delle forze econo-miche, dei corpi sociali, di ciascuno di noi. Serietà, collaborazione,e anche senso del dovere, sono necessari per proteggerci e per ripartire.Il piano europeo per la ripresa, e la sua declinazione nazionale –che deve essere concreta, efMicace, rigorosa, senza disperdere risorse – possono permetterci di superare fragilità strutturali chehanno impedito all’Italia di crescere come avrebbe potuto.
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Cambiamo ciò che va cambiato, rimettendoci coraggiosamente ingioco.Lo dobbiamo a noi stessi, lo dobbiamo alle giovani generazioni.Ognuno faccia la propria parte.La pandemia ci ha fatto riscoprire e comprendere quanto siamolegati agli altri; quanto ciascuno di noi dipenda dagli altri. Come abbiamo veduto, la solidarietà è tornata a mostrarsi basenecessaria della convivenza e della società.Solidarietà internazionale. Solidarietà in Europa. Solidarietà al-l’interno delle nostre comunità.Il 2021 deve essere l’anno della sconMitta del virus e il primo dellaripresa. Un anno in cui ciascuno di noi è chiamato anche all’impegno di ricambiare quanto ricevuto con gesti gratuiti,spesso da sconosciuti. Da persone che hanno posto la stessa lorovita in gioco per la nostra, come è accaduto con tanti medici e operatori sanitari.Ci siamo ritrovati nei gesti concreti di molti. Hanno manifestatouna fraternità che si nutre non di parole bensì di umanità, che prescinde dall’origine di ognuno di noi, dalla cultura di ognuno edalla sua condizione sociale.È lo spirito autentico della Repubblica.La Miducia di cui abbiamo bisogno si costruisce così: tenendo connesse le responsabilità delle istituzioni con i sentimenti dellepersone.La pandemia ha accentuato limiti e ritardi del nostro Paese. Ci sono stati certamente anche errori nel fronteggiare una realtàimprovvisa e sconosciuta.Si poteva fare di più e meglio? Probabilmente sì, come sempre. Ma non va ignorato neppure quanto di positivo è stato realizzatoe ha consentito la tenuta del Paese grazie all’impegno dispiegatoda tante parti. Tra queste le Forze Armate e le Forze dell’Ordineche ringrazio.Abbiamo avuto la capacità di reagire. La società ha dovuto rallentare ma non si è fermata. Non siamo in balìa degli eventi.Ora dobbiamo preparare il futuro. Non viviamo in una parentesi
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della storia. Questo è tempo di costruttori. I prossimi mesi rappresentano un passaggio decisivo per uscire dall’emergenza eper porre le basi di una stagione nuova.Non sono ammesse distrazioni. Non si deve perdere tempo. Non vanno sprecate energie e opportunità per inseguire illusorivantaggi di parte. E’ questo quel che i cittadini si attendono.La sMida che è dinanzi a quanti rivestono ruoli dirigenziali nei variambiti, e davanti a tutti noi, richiama l’unità morale e civile degliitaliani. Non si tratta di annullare le diversità di idee, di ruoli, diinteressi ma di realizzare quella convergenza di fondo che ha permesso al nostro Paese di superare momenti storici di grande,talvolta drammatica, difMicoltà.L’Italia ha le carte in regola per riuscire in questa impresa.Ho ricevuto in questi mesi attestazioni di apprezzamento e di Miducia nei confronti del nostro Paese da parte di tanti Capi diStato di Paesi amici.Nel momento in cui, a livello mondiale, si sta riscrivendo l’agendadelle priorità, si modiMicano le strategie di sviluppo ed emergononuove leadership, dobbiamo agire da protagonisti nella comunitàinternazionale.In questa prospettiva sarà molto importante, nel prossimo anno,il G20, che l’Italia presiede per la prima volta: un’occasione preziosa per affrontare le grandi sMide globali e un’opportunitàper rafforzare il prestigio del nostro Paese.L’anno che si apre propone diverse ricorrenze importanti.Tappe della nostra storia, anniversari che raccontano il camminoche ci ha condotto ad una unità che non è soltanto di territorio.Ricorderemo il settimo centenario della morte di Dante.Celebreremo poi il centosessantesimo dell’Unità d’Italia, il centenario della collocazione del Milite Ignoto all’Altare della Patria.E ancora i settantacinque anni della Repubblica.Dal Risorgimento alla Liberazione: le radici della nostra Costituzione. Memoria e consapevolezza della nostra identità nazionale ci aiutano per costruire il futuro.
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Esprimo un ringraziamento a Papa Francesco per il suo magisteroe per l’affetto che trasmette al popolo italiano, facendosi testimone di speranza e di giustizia. A lui rivolgo l’augurio più sincero per l’anno che inizia.Complimenti e auguri ai goriziani per la designazione di Goriziae Nova Gorica, congiuntamente, a capitale europea della culturaper il 2025. Si tratta di un segnale che rende onore a Italia e Slovenia per avere sviluppato relazioni che vanno oltre la convivenza e il rispetto reciproco ed esprimono collaborazione eprospettive di futuro comune. Mi auguro che questo messaggiosia raccolto nelle zone di conMine di tante parti del mondo, anched’ Europa, in cui vi sono scontri spesso aspri e talvolta guerre anziché la ricerca di incontro tra culture e tradizioni diverse.Vorrei inMine dare atto a tutti voi – con un ringraziamento particolarmente intenso – dei sacriMici fatti in questi mesi consenso di responsabilità. E vorrei sottolineare l’importanza di mantenere le precauzioni raccomandate Mintanto che la campagnavaccinale non avrà deMinitivamente sconMitto la pandemia.Care concittadine e cari concittadini,quello che inizia sarà il mioultimo anno come Presidente della Repubblica. Coinciderà con ilprimo anno da dedicare alla ripresa della vita economica e socialedel nostro Paese.La ripartenza sarà al centro di quest’ultimo tratto del mio mandato. Sarà un anno di lavoro intenso. Abbiamo le risorse per farcela.Auguri di buon anno a tutti voi!
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2019Questa sera, care concittadine e cari concittadini, entriamonegli anni venti del nuovo secolo. Si avvia a conclusione undecennio impegnativo, contrassegnato da una lunga crisieconomica e da mutamenti tanto veloci quanto impetuosi.In questo tempo sono cambiate molte cose attorno a noi, nellanostra vita e nella società.Desidero, anzitutto, esprimere a tutti voi l’augurio più cordialeper l’anno che sta per iniziare. Si tratta, anche, di un’occasione perpensare – insieme  –  al domani. Per ampliare l’orizzonte delle nostre riMlessioni; senza, naturalmente, trascurare il presente e isuoi problemi, ma anche rendendosi conto che il futuro, in realtà,è già cominciato.Mi è stata donata poco tempo fa una foto dell’Italia vista dallo spazio. Ve ne sono tante sul web, ma questa mi ha fatto riMlettereperché proviene da una astronauta, adesso al vertice di un Paeseamico.Vorrei condividere con voi questa immagine. Con un invito: proviamo a guardare l’Italia dal di fuori, allargando lo sguardooltre il consueto.In fondo, un po’ come ci vedono dall’estero.Come vedono il nostro bel Paese, proteso nel Mediterraneo eposto, per geograMia e per storia, come uno dei punti di incontrodell’Europa con civiltà e culture di altri continenti. Questa condizione ha contribuito a costruire la nostra identità, sinonimo di sapienza, genio, armonia, umanità.E’ signiMicativo che, nell’anno che si chiude, abbiamo celebratoLeonardo da Vinci e, nell’anno che si apre, celebreremo Raffaello.E subito dopo renderemo omaggio a Dante Alighieri. Incontro sovente Capi di Stato, qui in Italia o all’estero.Registro ovunque una grande apertura verso di noi, un forte desiderio di collaborazione.  Simpatia nei confronti del nostro popolo. Non soltanto per il 
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richiamo della sua arte e dei paesaggi, per la sua creatività e peril suo stile di vita; ma anche per la sua politica di pace, per la ricerca e la capacità italiana di dialogo nel rispetto reciproco, perle missioni delle sue Forze Armate in favore della stabilità internazionale e contro il terrorismo, per l’alto valore delle nostreimprese e per il lavoro dei nostri concittadini.  Vi è una diffusa domanda di Italia.Abbiamo problemi da non sottovalutare.Il lavoro che manca per tanti, anzitutto. Forti diseguaglianze. Alcune gravi crisi aziendali. L’esigenza di rilanciare il nostro sistema produttivo. Ma abbiamo ampie possibilità per affrontaree risolvere questi problemi. E per svolgere inoltre un ruolo incisivo nella nostra Europa e nella intera comunità internazionale.L’Italia riscuote Miducia. Quella stessa Miducia con cui si guarda, dafuori, verso il nostro Paese deve indurci ad averne di più in noistessi, per dar corpo alla speranza di un futuro migliore. Conoscole difMicoltà e le ferite presenti nelle nostre comunità. Le attese ditanti italiani.  Dobbiamo aver Miducia e impegnarci attivamente nelcomune interesse. Disponiamo di grandi risorse. Di umanità, diingegno, di capacità di impresa. Tutto questo produce esperienzeimportanti, buone pratiche di grande rilievo. Ne ho avuto conoscenza diretta visitando i nostri territori. Vi è un’Italia, spessosilenziosa, che non ha mai smesso di darsi da fare. Dobbiamocreare le condizioni che consentano a tutte le risorse di cui disponiamo di emergere e di esprimersi senza ostacoli e difMicoltà.Con spirito e atteggiamento di reciproca solidarietà.  Insieme.In particolar modo è necessario ridurre il divario che sta ulteriormente crescendo tra Nord e Sud d’Italia. A subirne le conseguenze non sono soltanto le comunità meridionali ma l’intero Paese, frenato nelle sue potenzialità di sviluppo.Naturalmente, per promuovere Miducia, è decisivo il buon funzionamento delle pubbliche istituzioni che devono alimentarla,favorendo coesione sociale. Questo è possibile assicurando decisioni adeguate, efMicaci e tempestive sui temi della vita 
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concreta dei cittadini.La democrazia si rafforza se le istituzioni tengono viva una ragionevole speranza.E’ importante anche sviluppare, sempre di più, una cultura dellaresponsabilità che riguarda tutti: dalle formazioni politiche, ai singoli cittadini, alle imprese, alle formazioni intermedie, alleassociazioni raccolte intorno a interessi e a valori.La cultura della responsabilità costituisce il più forte presidio dilibertà e di difesa dei principi, su cui si fonda la Repubblica. Questocomune sentire della società– quando si esprime – si riMlette sulleistituzioni per infondervi costantemente un autentico spirito repubblicano.La Miducia va trasmessa ai giovani, ai quali viene sovente chiestaresponsabilità, ma a cui dobbiamo al contempo afMidare responsabilità.  Le nuove generazioni avvertono meglio degli adulti che soltantocon una capacità di osservazione più ampia si possono comprendere e affrontare la dimensione globale e la realtà di unmondo sempre più interdipendente.Hanno – ad esempio – chiara la percezione che i mutamenti climatici sono questione serissima che non tollera ulteriori rinviinel farvi fronte.Le scelte ambientali non sono soltanto una indispensabile difesadella natura nell’interesse delle generazioni future ma rappresentano anche un’opportunità importante di sviluppo, dicreazione di posti di lavoro, di connessione tra la ricerca scientiMica e l’industria.Torniamo con il pensiero alle popolazioni delle città minacciate,come Venezia, dei territori colpiti dai sismi o dalle alluvioni, dellearee inquinate, per sottolineare come il tema della tutela dell’ambiente sia fondamentale per il nostro Paese. I giovanil’hanno capito. E fanno sentire la loro voce proiettati, come sono,verso il futuro e senza nostalgia del passato.Ogni società ha sempre bisogno dei giovani. Se possibile ancor dipiù oggi che la durata della vita è cresciuta e gli equilibri 
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demograMici si sono spostati verso l’età più avanzata.Questa nuova condizione impone di predisporre nei confrontidegli anziani – parte preziosa della società – maggiori cure e attenzioni. Occorre, al tempo stesso, investire molto sui giovani.Diamo loro Miducia, anche per evitare l’esodo verso l’estero. Diamo loro occasioni di lavoro correttamente retribuito. Favoriamo il formarsi di nuove famiglie.Dobbiamo riporre Miducia nelle famiglie italiane. Su di esse gravail peso maggiore degli squilibri sociali. Hanno affrontato i momenti più duri, superandoli. Spesso con sacriMicio.Fornire sostegno alle famiglie vuol dire fare in modo che possanorealizzare i loro progetti di vita. E che i loro valori – il dialogo, ildono di sé, l’aiuto reciproco – si diffondano nell’intera società rafforzandone il senso civico.E’ una virtù da coltivare insieme, quella del civismo, del rispettodelle esigenze degli altri, del rispetto della cosa pubblica.Argina aggressività, prepotenze, meschinità, lacerazioni delle regole della convivenza.Una associazione di disabili mi ha donato per Natale una sedia.Molto semplice ma che conserverò con cura perché reca questascritta: “Quando perdiamo il diritto di essere differenti, perdiamoil privilegio di essere liberi”.Esprime appieno il vero senso della convivenza.Due mesi fa vicino Alessandria, tre Vigili del Fuoco sono rimastivittime dell’esplosione di una cascina, provocata per truffare l’assicurazione. Nel ricordare – per loro e per tutte le vittime deldovere – che il dolore dei familiari, dei colleghi, di tutto il Paesenon può estinguersi, vorrei sottolineare che quell’evento sembraoffrire degli italiani due diverse immagini che si confrontano:l’una nobile, l’altra che non voglio neppure deMinire.Ma l’Italia vera è una sola: è quella dell’altruismo e del dovere.L’altra non appartiene alla nostra storia e al sentimento profondodella nostra gente.Quella autentica è l’Italia del Sindaco di Rocca di Papa, EmanueleCrestini. Nell’incendio del suo municipio ha atteso che si
16



mettessero in salvo tutti i dipendenti, uscendone per ultimo. SacriMicando così la propria vita.Senso civico e senso della misura devono appartenere anche a chifrequenta il mondo dei social, occasione per ampliare le conoscenze, poter dialogare con tanti per esprimere le proprieidee e ascoltare, con attenzione e rispetto, quelle degli altri.Alle volte si trasforma invece in strumento per denigrare, anchedeformando i fatti.  Sovente ricorrendo a proMili Mittizi di soggettiinesistenti per alterare lo scambio di opinioni, per ingenerare allarmi, per trarre vantaggio dalla diffusione di notizie false.Il mosaico che compone la società italiana ha tante tessere preziose. Penso – tra le altre – al mondo delle nostre università,ai centri di ricerca, alle prestigiose istituzioni della cultura. Ho conosciuto e apprezzato in tante occasioni l’attività che sisvolge in questa costellazione di luoghi del pensiero, dell’innovazione, della scienza. Si tratta di un patrimonio inestimabile di idee e di energie per costruire il futuro. E’ essenziale che sia disponibile per tutti.Che sia conosciuto, raccontato, condiviso. Che siano rimossi gliostacoli e reso più agevole il rapporto tra istituzioni culturali e società e l’accesso al sapere.In questo senso un ruolo fondamentale è assegnato ai media e inparticolare al nostro servizio pubblico.Abbiamo bisogno di preparazione e di competenze. Ogni tanto sivede afMiorare, invece, la tendenza a prender posizione ancorprima di informarsi.La cultura è un grande propulsore di qualità della vita e rende iltessuto sociale di un Paese più solido.Ringraziamo Matera che ha fatto onore all’Italia e al suo Mezzogiorno, in questo anno in cui è stata Capitale della culturaeuropea.  Con questo spirito rivolgo gli auguri a Parma che, con il suo straordinario patrimonio umano e artistico, da domani sarà Capitale italiana della cultura per il 2020.Un saluto particolarmente grato e sentito rivolgo a Papa 
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Francesco, Vescovo di Roma, che esercita il suo alto magistero consaggezza e coraggio e che mostra ogni giorno di amare il nostroPaese, a partire da coloro che versano in condizioni di bisogno eda chi, praticando solidarietà, reca beneMicio all’intera comunitàcivile.Nel rinnovare gli auguri a quanti sono in ascolto in Italia e all’estero, a tutti i nostri concittadini, a quanti il nostro Paeseospita, vorrei rivolgere un saluto particolare a coloro che, in queste giornate festive, assicurano – come sempre – il funziona-mento dei servizi necessari alla nostra vita comune.Rivolgo gli auguri alle donne e agli uomini delle Forze Armate,delle Forze dell’Ordine, a tutti coloro che, con vari ruoli e compiti,operano a beneMicio della Repubblica e di tutti noi cittadini.Per tutti, saluto Luca Parmitano – il primo astronauta italiano alcomando della stazione spaziale internazionale – impegnato nellafrontiera avanzata della ricerca nello spazio, in cui l’Italia è tra iprincipali protagonisti.Da lassù, da quella navicella – come mi ha detto quando ci siamocollegati – avverte quanto appaiano incomprensibili e dissennatele inimicizie, le contrapposizioni e le violenze in un pianeta sempre più piccolo e raccolto. E mi ha trasmesso un messaggioche faccio mio: la speranza consiste nella possibilità di avere sempre qualcosa da raggiungere. E’ questo l’augurio che rivolgo a tutti voi!Buon 2020!
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2018Care concittadine e cari concittadini,siamo nel tempo dei social,in cui molti vivono connessi in rete e comunicano di continuociò che pensano e anche quel che fanno nella vita quotidiana.Tempi e abitudini cambiano ma questo appuntamento - natodecenni fa con il primo Presidente, Luigi Einaudi - non è un ritoformale. Mi assegna il compito di rivolgere, a tutti voi, gli auguriper il nuovo anno: è un appuntamento tradizionale, sempreattuale e, per me, graditissimo.Permette di formulare, certo non un bilancio, ma qualche considerazione sull’anno trascorso. Mi consente di trasmetterequel che ho sentito e ricevuto in molte occasioni nel corso dell’anno da parte di tanti nostri concittadini, quasi dando in questo modo loro voce. E di farlo da qui, dal Quirinale, casa di tuttigli italiani.Quel che ho ascoltato esprime, soprattutto, l’esigenza di sentirsie di riconoscersi come una comunità di vita. La vicinanza e l’affetto che avverto sovente, li interpreto come il bisogno di unità,rafMigurata da chi rappresenta la Repubblica che è il nostro comune destino.Proprio su questo vorrei riMlettere brevemente, insieme, nel momento in cui entriamo in un nuovo anno.Sentirsi “comunità” signiMica condividere valori, prospettive, dirittie doveri.SigniMica “pensarsi” dentro un futuro comune, da costruire insieme. SigniMica responsabilità, perché ciascuno di noi è, in misura più o meno grande, protagonista del futuro del nostroPaese.Vuol dire anche essere rispettosi gli uni degli altri. Vuol dire essereconsapevoli degli elementi che ci uniscono e nel battersi, come ègiusto, per le proprie idee riMiutare l’astio, l’insulto, l’intolleranza,che creano ostilità e timore.So bene che alcuni diranno: questa è retorica dei buoni sentimenti, che la realtà è purtroppo un’altra; che vi sono tanti
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problemi e che bisogna pensare soprattutto alla sicurezza.Certo, la sicurezza è condizione di un’esistenza serena.Ma la sicurezza parte da qui: da un ambiente in cui tutti si sentanorispettati e rispettino le regole del vivere comune.La domanda di sicurezza è particolarmente forte in alcune areedel Paese, dove la prepotenza delle maMie si fa sentire più pesan-temente. E in molte periferie urbane dove il degrado favorisce ildiffondersi della criminalità.Non sono ammissibili zone franche dove la legge non è osservatae si ha talvolta l’impressione di istituzioni inadeguate, con cittadini che si sentono soli e indifesi.La vera sicurezza si realizza, con efMicacia, preservando e garantendo i valori positivi della convivenza.Sicurezza è anche lavoro, istruzione, più equa distribuzione delleopportunità per i giovani, attenzione per gli anziani, serenità peri pensionati dopo una vita di lavoro: tutto questo si realizza piùfacilmente superando i conMlitti e sostenendosi l’un l’altro.Qualche settimana fa a Torino alcuni bambini mi hanno consegnato la cittadinanza onoraria di un luogo immaginario, daloro deMinito Felicizia, per indicare l’amicizia come strada per lafelicità.Un sogno, forse una favola. Ma dobbiamo guardarci dal conMinarei sogni e le speranze alla sola stagione dell’infanzia. Come se questivalori non fossero importanti nel mondo degli adulti.In altre parole, non dobbiamo aver timore di manifestare buonisentimenti che rendono migliore la nostra società.Sono i valori coltivati da chi svolge seriamente, giorno per giorno,il proprio dovere; quelli di chi si impegna volontariamente peraiutare gli altri in difMicoltà.Il nostro è un Paese ricco di solidarietà. Spesso la società civile èarrivata, con più efMicacia e con più calore umano, in luoghi remotinon raggiunti dalle pubbliche istituzioni.Ricordo gli incontri con chi, negli ospedali o nelle periferie e intanti luoghi di solitudine e di sofferenza dona conforto e serenità.I tanti volontari intervenuti nelle catastroMi naturali a Mianco dei
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Corpi dello Stato.È l’“Italia che ricuce” e che dà Miducia.Così come fanno le realtà del Terzo Settore, del No proMit che rappresentano una rete preziosa di solidarietà.Si tratta di realtà che hanno ben chiara la pari dignità di ogni persona e che meritano maggiore sostegno da parte delle istituzioni, anche perché, sovente, suppliscono a lacune o a ritardidello Stato negli interventi in aiuto dei più deboli, degli emarginati, di anziani soli, di famiglie in difMicoltà, di senzatetto.Anche per questo vanno evitate “tasse sulla bontà”.È l’immagine dell’Italia positiva, che deve prevalere.Il modello di vita dell’Italia non può essere – e non sarà mai –quello degli ultras violenti degli stadi di calcio, estremisti travestitida tifosi.Alimentano focolai di odio settario, di discriminazione, di teppismo. Fenomeni che i pubblici poteri e le società di calciohanno il dovere di contrastare e debellare. Lo sport è un’altra cosa.Esortare a una convivenza più serena non signiMica chiudere gliocchi davanti alle difMicoltà che il nostro Paese ha di fronte.Sappiamo di avere risorse importanti; e vi sono numerosi motiviche ci inducono ad affrontare con Miducia l’anno che verrà. Per essere all’altezza del compito dobbiamo andare incontro aiproblemi con parole di verità, senza nasconderci carenze, condizionamenti, errori, approssimazioni.Molte sono le questioni che dobbiamo risolvere. La mancanza dilavoro che si mantiene a livelli intollerabili. L’alto debito pubblicoche penalizza lo Stato e i cittadini e pone una pesante ipoteca sulfuturo dei giovani. La capacità competitiva del nostro sistema produttivo che si è ridotta, pur con risultati signiMicativi di impresee di settori avanzati. Le carenze e il deterioramento di infrastrutture. Le ferite del nostro territorio.Dobbiamo aver Miducia in un cammino positivo. Ma non ci sono ricette miracolistiche. Soltanto il lavoro tenace, coerente, lungimirante produce risultati concreti. Un lavoro approfondito,che richiede competenza e che costa fatica e impegno.
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Traguardi consistenti sono stati raggiunti nel tempo. Frutto dellavoro e dell’ingegno di intere generazioni che ci hanno preceduto.Abbiamo ad esempio da poco ricordato i quarant’anni del Serviziosanitario nazionale. E’ stato – ed è – un grande motore di giustizia,un vanto del sistema Italia. Che ha consentito di aumentare leaspettative di vita degli italiani, ai più alti livelli mondiali. Nonmancano difetti e disparità da colmare. Ma si tratta di un patrimonio da preservare e da potenziare.L’universalità e la effettiva realizzazione dei diritti di cittadinanzasono state grandi conquiste della Repubblica: il nostro Stato sociale, basato sui pilastri costituzionali della tutela della salute,della previdenza, dell’assistenza, della scuola rappresenta un modello positivo. Da tutelare.Ieri sera ho promulgato la legge di bilancio nei termini utili a evitare l’esercizio provvisorio, pur se approvata in via deMinitivadal Parlamento soltanto da poche ore.Avere scongiurato la apertura di una procedura di infrazione daparte dell’Unione Europea per il mancato rispetto di norme liberamente sottoscritte è un elemento che rafforza la Miducia econferisce stabilità.La grande compressione dell’esame parlamentare e la mancanzadi un opportuno confronto con i corpi sociali richiedono adessoun’attenta veriMica dei contenuti del provvedimento.Mi auguro – vivamente – che il Parlamento, il Governo, i gruppipolitici trovino il modo di discutere costruttivamente su quantoavvenuto; e assicurino per il futuro condizioni adeguate di esamee di confronto.La dimensione europea è quella in cui l’Italia ha scelto di investiree di giocare il proprio futuro; e al suo interno dobbiamo esserevoce autorevole.Vorrei rinnovare un pensiero di grande solidarietà ai familiari diAntonio Megalizzi, vittima di un vile attentato terroristico insiemead altri cittadini europei.Come molti giovani si impegnava per un’Europa con meno conMini
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e più giustizia. Comprendeva che le difMicoltà possono essere superate rilanciando il progetto dell’Europa dei diritti, dei cittadini e dei popoli, della convivenza, della lotta all’odio, dellapace.Quest’anno saremo chiamati a rinnovare il Parlamento europeo,la istituzione che rappresenta nell’Unione i popoli europei, a quarant’anni dalla sua prima elezione diretta. È uno dei più grandiesercizi democratici al mondo: più di 400 milioni di cittadini europei si recheranno alle urne.Mi auguro che la campagna elettorale si svolga con serenità e sial’occasione di un serio confronto sul futuro dell’Europa.Sono rimasto colpito da un episodio di cronaca recente, riferitodai media. Una signora di novant’anni, sentendosi sola nella nottedi Natale, ha telefonato ai Carabinieri. Ho bisogno soltanto di compagnia, ha detto ai militari. E loro sono andati a trovarla a casaportandole un po’ di serenità.Alla signora Anna, e alle tante persone che si sentono in solitudinevoglio rivolgere un saluto affettuoso.Vorrei sottolineare quanto sia signiMicativo che si sia rivolta ai Carabinieri. La loro divisa, come quella di tutte le Forze dell’ordinee quella dei Vigili del fuoco, è il simbolo di istituzioni al serviziodella comunità. Si tratta di un patrimonio da salvaguardare perchéappartiene a tutti i cittadini.Insieme a loro rivolgo un augurio alle donne e agli uomini delleForze armate, impegnate per garantire la nostra sicurezza e lapace in patria e all’estero. Svolgono un impegno che rende onoreall’Italia.La loro funzione non può essere snaturata, destinandoli a compitinon compatibili con la loro elevata specializzazione.In questa sera di festa desidero esprimere la mia vicinanza aquanti hanno sofferto e tuttora soffrono – malgrado il tempo trascorso – le conseguenze dolorose dei terremoti dell’Italia centrale, alle famiglie sfollate di Genova e della zona dell’Etna. Nell’augurare loro un anno sereno, ribadisco che la Repubblicaassume la ricostruzione come un impegno inderogabile di 
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solidarietà.Auguri a tutti gli italiani, in patria o all’estero.Auguro buon anno ai cinque milioni di immigrati che vivono, lavorano, vanno a scuola, praticano sport, nel nostro Paese.Rivolgo un augurio, caloroso, a Papa Francesco; e lo ringrazio, ancora una volta, per il suo magistero volto costantemente a promuovere la pace, la coesione sociale, il dialogo, l’impegno peril bene comune. Vorrei concludere da dove ho iniziato: dal nostro riconoscerci comunità.Ho conosciuto in questi anni tante persone impegnate in attivitàdi grande valore sociale; e molti luoghi straordinari dove il rapporto con gli altri non è avvertito come un limite, ma comequello che dà senso alla vita.Ne cito uno fra i tanti ricordando e salutando i ragazzi e gli adultidel Centro di cura per l’autismo, di Verona, che ho di recente visitato.Mi hanno regalato quadri e disegni da loro realizzati. Sono tuttimolto belli: esprimono creatività e capacità di comunicare e partecipare. Ne ho voluto collocare uno questa sera accanto a me.Li ringrazio nuovamente e rivolgo a tutti loro l’augurio più affettuoso.A tutti voi auguri di buon anno.
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2017Care concittadine e cari concittadini, un saluto cordiale e ungrande augurio. A tutti coloro che sono in Italia e agli italianiche si trovano all'estero.Tra poco, inizierà il 2018.Settant'anni fa, nello stesso momento, entrava in vigore la Costituzione della Repubblica, con il suo patrimonio, di valori, diprincipi, di regole, che costituiscono la nostra casa comune, secondo la deMinizione di uno dei padri costituenti.Su questi valori, principi e regole si fonda, e si svolge, la nostravita democratica. Al suo vertice, si colloca la sovranità popolareche si esprime, anzitutto, nelle libere elezioni.Come sapete ho Mirmato il decreto che conclude questa legislaturadel Parlamento e, il 4 marzo prossimo, voteremo per eleggere lenuove Camere.E' stato importante rispettare il ritmo, Misiologico, di cinque anni,previsto dalla Costituzione.Insieme ad altri esiti positivi, andremo a votare con una nuovalegge elettorale approvata dal Parlamento, omogenea per le dueCamere.Le elezioni aprono, come sempre, una pagina bianca: a scriverlasaranno gli elettori e, successivamente, i partiti e il Parlamento. A loro sono afMidate le nostre speranze e le nostre attese.Mi auguro un'ampia partecipazione al voto e che nessuno rinunzial diritto di concorrere a decidere le sorti del nostro Paese.Ho Miducia nella partecipazione dei giovani nati nel 1999 che voteranno per la prima volta.Questo mi induce a condividere con voi una riMlessione.Nell'anno che si apre ricorderemo il centenario della vittoria nellaGrande guerra e la Mine delle immani sofferenze provocate da quelconMlitto.In questi mesi di un secolo fa i diciottenni di allora - i ragazzi del'99 - vennero mandati in guerra, nelle trincee.
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Molti vi morirono.Oggi i nostri diciottenni vanno al voto, protagonisti della vita democratica.Propongo questa riMlessione perché, talvolta, corriamo il rischiodi dimenticare che, a differenza delle generazioni che ci hannopreceduto, viviamo nel più lungo periodo di pace del nostro Paesee dell'Europa. Non avviene lo stesso in tanti luoghi del mondo.Assistiamo, persino, al riaffacciarsi della corsa all'arma nucleare.Abbiamo di fronte, oggi, difMicoltà che vanno sempre tenute benpresenti. Ma non dobbiamo smarrire la consapevolezza di quelche abbiamo conquistato: la pace, la libertà, la democrazia, i diritti.Non sono condizioni scontate, né acquisite una volta per tutte.Vanno difese, con grande attenzione, non dimenticando mai i sacriMici che sono stati necessari per conseguirle.Non possiamo vivere nella trappola di un eterno presente, quasiin una sospensione del tempo, che ignora il passato e oscura l'avvenire, così deformando il rapporto con la realtà.La democrazia vive di impegno nel presente, ma si alimenta di memoria e di visione del futuro.Occorre preparare il domani. Interpretare, e comprendere, le cosenuove. La velocità delle innovazioni è incalzante; e ci conduce inuna nuova era, che già cominciamo a vivere.Un'era che pone anche interrogativi sul rapporto tra l'uomo, losviluppo e la natura. Basti pensare alle conseguenze dei mutamenti climatici, come la siccità, la limitata disponibilità diacqua, gli incendi devastanti.Si manifesta, a questo riguardo, una sensibilità crescente, che haricevuto impulso anche dal magistero di Papa Francesco, al qualerivolgo gli auguri più fervidi.Cambiano gli stili di vita, i consumi, i linguaggi. Mutano i mestieri,e la organizzazione della produzione. Scompaiono alcune professioni; altre ne appaiono.In questo tempo, la parola "futuro" può anche evocare incertezzae preoccupazione. Non è stato sempre così. Le scoperte 
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scientiMiche, la evoluzione della tecnica, nella storia, hanno accompagnato un'idea positiva di progresso.I cambiamenti, tuttavia, vanno governati per evitare che possanoprodurre ingiustizie e creare nuove marginalità.L'autentica missione della politica consiste, proprio, nella capacitàdi misurarsi con queste novità, guidando i processi di mutamento.Per rendere più giusta e sostenibile la nuova stagione che si apre.La cassetta degli attrezzi, per riuscire in questo lavoro, è la nostraCostituzione: ci indica la responsabilità nei confronti della Repubblica e ci sollecita a riconoscerci comunità di vita.L'orizzonte del futuro costituisce, quindi, il vero oggetto dell'imminente confronto elettorale.Il dovere di proposte adeguate – proposte realistiche e concrete –è fortemente richiesto dalla dimensione dei problemi del nostroPaese.Non è mio compito formulare indicazioni.Mi limito a sottolineare, ancora una volta, che il lavoro resta laprima, e la più grave, questione sociale. Anzitutto per i giovani,ma non soltanto per loro. E' necessario che ve ne sia in ogni fami-glia. Al tempo stesso va garantita la tutela dei diritti e la sicurezza,per tutti coloro che lavorano.Tanti nostri concittadini vivono queste festività in condizioni didisagio, per le conseguenze dei terremoti, che hanno colpito largaparte dell'Italia centrale. A loro desidero far sentire la vicinanzadi tutti.Gli interventi per la ripresa e la ricostruzione proseguono e, talvolta, presentano difMicoltà e lacune. L'impegno deve continuarein modo sempre più efMiciente Mino al raggiungimento degli obiettivi.Esprimo solidarietà ai familiari delle vittime di Rigopiano e dellaalluvione di Livorno; ai cittadini di Ischia, che hanno patito gli effetti di un altro sisma. E a tutti coloro che, nel corso dell'anno,hanno attraversato momenti di dolore.Un pensiero particolare va ai nostri concittadini vittime dell'attentato di Barcellona. Il loro ricordo, unito a quello delle 
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vittime degli attentati all'estero degli anni precedenti, ci rammenta il dovere di mantenere la massima vigilanza nellalotta al terrorismo.Riguardo a questo impegno, vorrei ribadire la riconoscenza neiconfronti delle nostre Forze dell'Ordine, dei nostri Servizi di informazione, delle Forze Armate, ripetendo le stesse parole di unanno fa: "Anche nell'anno trascorso hanno operato, con serietà ecompetenza, perché in Italia si possa vivere con sicurezza rispettoa quel pericolo, che esiste ma che si cerca di prevenire".Si è parlato, di recente, di un'Italia quasi preda del risentimento.Conosco un Paese diverso, in larga misura generoso e solidale. Hoincontrato tante persone, orgogliose di compiere il proprio doveree di aiutare chi ha bisogno. Donne e uomini che, giorno dopogiorno, affrontano, con tenacia e con coraggio, le difMicoltà dellavita e cercano di superarle.I problemi che abbiamo davanti sono superabili. Possiamo affron-tarli con successo, facendo, ciascuno, interamente, la parte propria. Tutti, specialmente chi riveste un ruolo istituzionale edeve avvertire, in modo particolare, la responsabilità nei confrontidella Repubblica.Vorrei rivolgere, in chiusura, un saluto a quanti, questa sera, nonstanno festeggiando perché impegnati ad assolvere compiti e servizi essenziali per tutti noi: sulle strade, negli ospedali, nellecittà, per garantire sicurezza, soccorso, informazione, sollievodalla sofferenza.A loro, ringraziandoli, esprimo un augurio particolare.Auguri a tutti; e buon anno.
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2016Buonasera. Nell'attesa del nuovo anno desidero rivolgere gliauguri migliori a tutte le italiane e a tutti gli italiani.A quelli che risiedono nel nostro Paese e a quelli che ne sono lontani, per studio o per lavoro, e sentono intensamente il vincolodi appartenenza alla Patria.Ho visitato, anche quest'anno, numerosi territori, ho incontratotante donne e tanti uomini. Ho conosciuto le loro esperienze, hoascoltato le loro speranze, le loro esigenze. Ho potuto toccare conmano che il tessuto sociale del nostro Paese è pieno di energie positive. Tante persone – ragazzi, giovani, adulti, anziani – svolgono, con impegno, il proprio dovere. Molti vanno anche oltre,pronti a spendersi per gli altri e per la collettività, a soccorrerechi si trova in pericolo o in difMicoltà. Senza inseguire riconoscimenti o cercare la luce dei riMlettori.Con tutti ho condiviso sofferenze e momenti di gioia.Il nostro Paese è una comunità di vita, ed è necessario che lo divenga sempre di più.Ci siamo ritrovati uniti in occasione di alcuni eventi che hanno suscitato l'emozione e la partecipazione di tutti noi.Abbiamo vissuto insieme momenti dolorosi. Dall'assassinio diGiulio Regeni, mentre svolgeva, al Cairo, la sua attività di ricercatore, alla morte, in Spagna, delle nostre ragazze che studiavano nel programma Erasmus. Dalla strage di Dacca a quelladi Nizza, con nostri connazionali tra le vittime. Dal disastro ferroviario in Puglia al terremoto che ha sconvolto le Regioni centrali, che hanno provocato tanti morti.Negli ultimi giorni, abbiamo pianto Fabrizia Di Lorenzo, uccisanell'attentato di Berlino. Così come era avvenuto, sul Minire dell'anno scorso a Parigi, per Valeria Solesin.Ai loro familiari desidero rivolgere, a nome di tutti, un pensierodi grande solidarietà che non si attenua con il passare del tempo.Lo stesso sentimento di vicinanza esprimo ai familiari di quanti
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hanno perso la vita per eventi traumatici; tra questi le tante,troppe, vittime di infortuni sul lavoro.Un pensiero di sostegno va rivolto ai nostri concittadini colpiti dalterremoto, che hanno perduto familiari, case, ricordi cui erano legati. Non devono perdere la speranza.L'augurio più autentico è assicurare che la vita delle loro collettività continui o riprenda sollecitamente. Ovunque, nellescuole, nei luoghi di lavoro, nel ritrovarsi insieme. Ricostruiremoquei paesi così belli e carichi di storia.Ci siamo ritrovati tutti nel sostegno alle popolazioni colpite e nell'apprezzamento per la prontezza e l'efMicacia dei soccorsi. AllaProtezione Civile, ai Vigili del Fuoco, alle Forze di Polizia, ai nostrimilitari, ai tanti volontari esprimo la riconoscenza del Paese. Illoro operato è oggetto dell'ammirazione internazionale.Lo stesso consenso avvertiamo per l'impegno dalle nostre ForzeArmate nelle missioni di pace in Europa, in Asia, in Africa, inMedio Oriente.Ci siamo tutti rallegrati perché i due fucilieri di Marina, Latorre eGirone, sono Minalmente in Italia con i loro cari.Abbiamo condiviso, con affetto e soddisfazione, il grande impegnoe i successi dei nostri atleti alle Olimpiadi e alle Paralimpiadi.Come non ricordare l'entusiasmo travolgente di Bebe Vio?Abbiamo, in tante città, rievocato i settanta anni della Repubblicae del voto alle donne.Questo senso diffuso di comunità costituisce la forza principaledell'Italia, anche rispetto alle tante difMicoltà che abbiamo difronte.La comunità, peraltro, va costruita, giorno per giorno, nella realtà.Il problema numero uno del Paese resta il lavoro.Nonostante l'aumento degli occupati, sono ancora troppe le per-sone a cui il lavoro manca da tempo, o non è sufMiciente per assicurare una vita dignitosa. Non potremo sentirci appagati Minché il lavoro, con la sua giusta retribuzione, non consentirà atutti di sentirsi pienamente cittadini.Combattere la disoccupazione e, con essa, la povertà di tante 
30



famiglie è un obiettivo da perseguire con decisione. Questo è ilprimo orizzonte del bene comune.Abbiamo, tra di noi, fratture da prevenire o da ricomporre.Tra il Nord del Paese e un Sud che è in affanno. Tra città e aree interne. Tra centri e periferie. Tra occupati e disoccupati. Barrieree difMicoltà dividono anche il lavoro maschile da quello femminile,penalizzando, tuttora, le donne.Far crescere la coesione del nostro Paese, vuol dire renderlo piùforte. Diseguaglianze, marginalità, insicurezza di alcuni luoghi minano le stesse possibilità di sviluppo.La crescita è in ripresa, ma è debole. Il suo impatto sulla vita dimolte persone stenta a essere percepito. Va ristabilito un circuitopositivo di Miducia, a partire dai risparmiatori, i cui diritti sonostati tutelati con il recente decreto-legge.Essere comunità di vita signiMica condividere alcuni valori fondamentali. Questi vanno praticati e testimoniati. Anzitutto dachi ha la responsabilità di rappresentare il popolo, a ogni livello.Non vi sarà rafforzamento della nostra società senza uno sviluppodella coscienza civica e senza una rinnovata etica dei doveri.La corruzione, l'evasione consapevole degli obblighi Miscali e contributivi, le diverse forme di illegalità vanno contrastate confermezza.Le difMicoltà, le sofferenze di tante persone vanno ascoltate, e condivise. Vi sono domande sociali, vecchie e nuove, decisive perla vita di tante persone. Riguardano le lunghe liste di attesa e ledifMicoltà di curare le malattie, anche quelle rare; l'assistenza infamiglia agli anziani non autosufMicienti; il sostegno ai disabili; lecarenze dei servizi pubblici di trasporto.Non ci devono essere cittadini di serie B.Sarebbe un grave errore sottovalutare le ansie diffuse nella società.Dopo l'esplosione del terrorismo internazionale di matrice islamista, la presenza di numerosi migranti sul nostro territorioha accresciuto un senso di insicurezza.E' uno stato d'animo che non va alimentato, diffondendo allarmi
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ingiustiMicati. Ma non va neppure sottovalutato. Non rendersiconto dei disagi e dei problemi causati alla popolazione signiMicanon fare un buon servizio alla causa dell'accoglienza.L'equazione immigrato uguale terrorista è ingiusta e inaccettabile,ma devono essere posti in essere tutti gli sforzi e le misure di sicurezza per impedire che, nel nostro Paese, si radichino presenze minacciose o predicatori di morte.Anche nell'anno trascorso, le nostre Forze dell'ordine e i nostriServizi di informazione hanno operato con serietà e competenzaperché, in Italia, si possa vivere in sicurezza rispetto al terrorismo,il cui pericolo esiste ma si cerca di prevenire. A loro va espressa la nostra riconoscenza.Vi è un altro insidioso nemico della convivenza, su cui, in tutto ilmondo, ci si sta interrogando. Non è un fenomeno nuovo, ma è inpreoccupante ascesa: quello dell'odio come strumento di lotta politica. L'odio e la violenza verbale, quando vi penetrano, si propagano nella società, intossicandola.Una società divisa, rissosa e in preda al risentimento, smarrisce ilsenso di comune appartenenza, distrugge i legami, minaccia la suastessa sopravvivenza.Tutti, particolarmente chi ha più responsabilità, devono opporsia questa deriva.Il web, ad esempio, è uno strumento che consente di dare a tuttila possibilità di una libera espressione e di ampliare le proprie conoscenze. Internet è stata, e continua a essere, una grande rivoluzione democratica, che va preservata e difesa da chi vorrebbe trasformarla in un ring permanente, dove verità e falsiMicazione Miniscono per confondersi.Un'altra grave ferita inferta alla nostra convivenza è rappresentatadalle oltre 120 donne uccise, nell'anno che si chiude, dal marito odal compagno. Vuol dire una vittima ogni tre giorni. Un fenomenoinsopportabile che va combattuto e sradicato, con azioni preventive e di repressione.Desidero, adesso, rivolgermi soprattutto ai giovani.So bene che la vostra dignità è legata anche al lavoro. E so bene
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che oggi, nel nostro Paese, se per gli adulti il lavoro è insufMiciente,sovente precario, talvolta sottopagato, lo è ancor più per voi. Lavostra è la generazione più istruita rispetto a quelle che vi hannopreceduto. Avete conoscenze e potenzialità molto grandi. Deve esservi assicurata la possibilità di essere protagonisti dellavita sociale.Molti di voi studiano o lavorano in altri Paesi d'Europa. Questa,spesso, è una grande opportunità. Ma deve essere una scelta libera. Se si è costretti a lasciare l'Italia per mancanza di occasioni,si è di fronte a una patologia, cui bisogna porre rimedio.I giovani che decidono di farlo meritano, sempre, rispetto e sostegno.E quando non si può riportare nel nostro Paese l'esperienza maturata all'estero viene impoverita l'intera società.Nel febbraio scorso, in una Università di New York, ho incontratostudenti di ogni continente. Una ragazza ha aperto il suo intervento dicendo di sentirsi cittadina europea, oltre che italiana.Tante esperienze di giovani che condividono, con altri giovani europei, valori, idee, cultura, rendono evidente come l'Europa nonsia semplicemente il prodotto di alcuni Trattati. Un Continenteche, dopo essere stato, per secoli, diviso da inimicizie e guerre, hascelto un cammino di pace e di sviluppo comune.Quei giovani capiscono che le scelte del nostro tempo si affrontanomeglio insieme. Comprendono, ancor di più, il valore della paciMicaintegrazione europea di fronte alla tragedia dei bambini di Aleppo,alle migliaia di persone annegate nel Mediterraneo e alle tanteguerre in atto nel mondo.E non accettano che l'Europa, contraddicendosi, si mostri divisae inerte, come avviene per l'immigrazione.Dall'Unione ci attendiamo gesti di concreta solidarietà sul problema della ripartizione dei profughi e della gestione, dignitosa, dei rimpatri di coloro che non hanno diritto all'asilo.Un cenno alla vita delle nostre istituzioni.Queste sono state concepite come uno strumento a disposizionedei cittadini. Sono i luoghi della sovranità popolare, che vanno 
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abitati se non vogliamo che la democrazia inaridisca.All'inizio di questo mese si è svolto il referendum sulla riformadella seconda parte della Costituzione, con alta afMluenza, segnodi grande maturità democratica.Dopo il Referendum si è formato un nuovo Governo.Ho ricevuto nei giorni scorsi numerose lettere, alcune di consenso,altre di critica per le mie decisioni. Ho letto con attenzione questeultime: è sempre bene ascoltare, e rispettare, le opinioni diverse.Si tratta di considerazioni di persone che avrebbero preferitonuove elezioni subito, a febbraio, per avere un nuovo Parlamento.Composto, ovviamente, dalla Camera dei deputati e dal Senato,secondo il risultato del Referendum.Ora, non vi è dubbio che, in alcuni momenti particolari, la parolaagli elettori costituisca la strada maestra. Ma chiamare gli elettorial voto anticipato è una scelta molto seria.Occorre che vi siano regole elettorali chiare e adeguate perché glielettori possano esprimere, con efMicacia, la loro volontà e questatrovi realmente applicazione nel Parlamento che si elegge.Queste regole, oggi, non ci sono: al momento esiste, per la Camera,una legge fortemente maggioritaria e, per il Senato, una legge deltutto proporzionale.L'esigenza di approvare una nuova legislazione elettorale mi èstata, del resto, sottolineata, durante le consultazioni, da tutti ipartiti e i movimenti presenti in Parlamento.Con regole contrastanti tra loro chiamare subito gli elettori al votosarebbe stato, in realtà, poco rispettoso nei loro confronti e contrario all'interesse del Paese. Con alto rischio di ingovernabilità.Risolvere, rapidamente, la crisi di governo era, quindi, necessariosia per consentire al Parlamento di approvare nuove regole elettorali sia per governare problemi di grande importanza chel'Italia ha davanti a sé in queste settimane e in questi mesi.Rivolgo gli auguri più sinceri a Papa Francesco, auspicando che ilmessaggio del Giubileo, e i suoi accorati appelli per la pace, vengano ascoltati in un mondo lacerato da conMlitti e sMidato da
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molte incognite.Cari concittadini,qualche giorno fa, nelle zone del terremoto, horicevuto questo disegno in dono dai bambini della scuola dell'Infanzia di Acquasanta Terme, ritrae la loro scuola.Vi è scritto: "La solidarietà diventa realtà quando si uniscono leforze per la realizzazione di un sogno comune".Vorrei concludere facendo mio questo augurio, e rivolgendolo aciascuno di voi, perché i sogni dei bambini possano costruire il futuro della nostra Italia.Buon anno a tutti.
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Palazzo del Quirinale, 31 dicembre 2015Buonasera,un saluto molto cordiale a quanti mi ascoltano e gliauguri migliori, altrettanto cordiali, a tutte le italiane e a tuttigli italiani, in patria e all'estero; e a coloro che si trovano in Italiae che amano il nostro Paese. A tutti un buon 2016.L'anno che sta per concludersi ha recato molte novità intorno anoi: alcune positive, altre di segno negativo.Questa sera non ripeterò le considerazioni che ho fatto, giorni fa,incontrando gli ambasciatori degli altri Paesi in Italia sulla politicainternazionale, e neppure quelle svolte con i rappresentanti dellenostre istituzioni. Stasera vorrei dedicare questi minuti con voi alle principali difMicoltà e alle principali speranze della vita di ogni giorno. Il lavoro anzitutto. L'occupazione è tornata a crescere. Ma questodato positivo, che pure dà Miducia, l'uscita dalla recessione economica e la ripresa non pongono ancora termine alle difMicoltàquotidiane di tante persone e di tante famiglie. Il lavoro manca ancora a troppi dei nostri giovani. Sono giovaniche si sono preparati, hanno studiato, posseggono talenti e capacità e vorrebbero contribuire alla crescita del nostro Paese.Ma non possono programmare il proprio futuro con la serenitànecessaria.Accanto a loro penso a tante persone, quarantenni e cinquantenni,che il lavoro lo hanno perduto, che faticano a trovarne un altro eche vivono con la preoccupazione dell'avvenire della propria famiglia.Penso all'insufMiciente occupazione femminile.Il lavoro manca soprattutto nel Mezzogiorno. Si tratta di una questione nazionale. Senza una crescita del Meridione, l'interoPaese resterà indietro.Le diseguaglianze rendono più fragile l'economia e le discriminazioni aumentano le sofferenze di chi è in difMicoltà.Come altrove, anche nel nostro Paese i giovani che provengono da
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alcuni ambienti sociali o da alcune regioni hanno più opportunità:dobbiamo diventare un Paese meno ingessato e con maggiore mobilità sociale.Il lavoro e la società sono al centro di un grande processo di cambiamento.L'innovazione è una sMida che riguarda tutti. La competizione richiede qualità, creatività, investimenti. Impresa privata e settorepubblico, in particolare scuola, università e ricerca, devono operare d'intesa.La condizione economica dell'Italia va migliorando: questo va sottolineato. Anche le prospettive per il 2016 appaiono favorevoli.Senza dimenticare l'azione svolta dalle istituzioni, va detto – etengo a dirlo – che moltissimi nostri concittadini hanno operatocon impegno e con senso di responsabilità, in settori diversi e concompiti differenti. Hanno contribuito in questo modo, malgradola crisi, a tenere in piedi l'economia italiana.A tutti loro desidero render merito ed esprimere grande riconoscenza. Così come intendo inviare un messaggio di sostegnoe di speranza alle famiglie particolarmente in affanno: non vannolasciate sole, e chiedo l'impegno di tutti perché le difMicoltà si riducano e vengano superate.Un elemento che ostacola le prospettive di crescita è rappresentato dall'evasione Miscale.Secondo uno studio, recentissimo, di pochi giorni fa, di ConMindustria, nel 2015 l'evasione Miscale e contributiva in Italiaammonta a 122 miliardi di euro. 122 miliardi! Vuol dire 7 punti emezzo di PIL. Lo stesso studio calcola che anche soltanto dimezzando l'evasione si potrebbero creare oltre trecentomilaposti di lavoro: gli evasori danneggiano la comunità nazionale edanneggiano i cittadini onesti. Le tasse e le imposte sarebbero decisamente più basse se tutti le pagassero.In questi giorni avvertiamo allarme per l'inquinamento, specialmente nelle grandi città. Il problema dell'ambiente, che amolti e a lungo è apparso soltanto teorico, oggi si rivela concretoe centrale. Mi auguro che lo si affronti con un comune impegno
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da parte di tutti. Sono utili le diverse opinioni – e non si può certo comprimere ilconfronto politico – ma siamo di fronte anche alla natura, e ai suoimutamenti, che contribuiscono a provocare siccità e alluvioni. In presenza di una sMida così grande, che coinvolge la salute, è necessario che prevalga lo spirito di collaborazione. Dobbiamoavere maggior cura dei nostri territori. Da quelli montani a quellidelle piccole isole, dove nostri concittadini affrontano maggioridisagi. Occorre combattere contro speculazioni e sfruttamento incontrollato delle risorse naturali. E' confortante vedere la formazione di molti movimenti spontanei, l'impegno di tanti chesi mobilitano per riparare danni provocati dall'incuria e dal vandalismo, e difendono il proprio ambiente di vita, i parchi, i sitiarcheologici.L'Italia è vista all'estero come il luogo privilegiato della cultura edell'arte, e lo è davvero. Questo patrimonio costituisce una nostraricchezza, anche economica. Abbiamo il dovere di farlo apprezzare in un ambiente adeguato per bellezza. L'impegno delleistituzioni, nazionali e locali, deve essere in questo campo sempremaggiore.Un esempio: si può chiedere ai cittadini di limitare l'uso delle autoprivate, ma, naturalmente, il trasporto pubblico deve essere efMiciente. E purtroppo non dovunque è così.Il compito di difendere l'ambiente, peraltro, ricade in parte su ciascuno di noi. Molto della qualità della nostra vita dipende dallaraccolta differenziata dei riMiuti e dal rispetto dei beni comuni.Non dobbiamo rassegnarci alla società dello spreco e del consumodistruttivo di cibo, di acqua, di energia. Passando ad un altro argomento su cui c'è grande attenzione, tuttisappiamo che il terrorismo fondamentalista cerca di portare lasua violenza nelle città d'Europa, dopo aver insanguinato le terremedio-orientali e quelle africane.Realizzare condizioni di pace e stabilità per i popoli di quei Paesiè la prima risposta necessaria, anche per difendere l'Europa e noistessi. La prosperità, il progresso, la sicurezza di ciascuno di noi
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sono strettamente legati a quelli degli altri.Non esistono barriere, naturali o artiMiciali, che possano isolarcida quel che avviene oltre i nostri conMini e oltre le frontiere deinostri vicini.In questi decenni di pace e di democrazia abbiamo sempre dispiegato un impegno costante in difesa di questi valori, ovunquesiano minacciati.La presenza diffusa dei nostri militari all'estero lo testimonia. Aloro - e ai tanti volontari - va grande riconoscenza. Il terrorismoci vuole impaurire e condizionare. Non glielo permetteremo. Difenderemo le conquiste della nostra civiltà e la libertà delle nostre scelte di vita. Con questo spirito abbiamo sentito, tutti, sudi noi la sofferenza dei parenti delle vittime di Parigi e ci siamostretti intorno alla famiglia di Valeria Solesin.Le nostre Forze di polizia e i nostri servizi di sicurezza stannoagendo con serietà e con competenza per difendere la tranquillitàdella nostra vita. Il pericolo esiste ma si sta operando con grandeimpegno per prevenirlo. Agli altri Paesi dell'Unione Europea abbiamo proposto di aumentare la collaborazione e di porre sollecitamente in comune risorse, capacità operative, conoscenzee informazioni per meglio contrastare e sconMiggere il terrorismodi matrice islamista. In questo periodo masse ingenti di persone si spostano, anche daun Continente all'altro, per sfuggire alle guerre o alla fame o, piùsemplicemente, alla ricerca di un futuro migliore. Donne, uominie bambini: molti di questi muoiono annegati in mare, come il piccolo Aylan e, ormai, purtroppo anche nell'indifferenza.Il fenomeno migratorio nasce da cause mondiali e durerà a lungo.Non ci si può illudere di rimuoverlo, ma si può governare. E si devegovernare. Può farlo con maggiore efMicacia l'Unione Europea e la stiamo sollecitando con insistenza.Occorrono regole comuni per distinguere chi fugge da guerre opersecuzioni e ha, quindi, diritto all'asilo, e altri migranti chevanno invece rimpatriati, sempre assicurando loro un trattamento
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dignitoso.L'Italia ha conosciuto bene, nei due secoli passati, la sofferenza ela fatica di chi lascia casa e affetti e va, da emigrante, in terre lontane. Il nostro è diventato, da alcuni anni, un Paese di immigrazione.Molte comunità straniere si sono insediate regolarmente nel nostro territorio, generalmente bene accolte dagli italiani. Tantoche afMidiamo spesso a lavoratrici e a lavoratori stranieri quel cheabbiamo di più caro: i nostri bambini, i nostri anziani, le nostrecase.Sperimentiamo, giorno per giorno, sui banchi di scuola, al mercato, sui luoghi di lavoro, esperienze positive di integrazionecon cittadini di altri Paesi, di altre culture e di altre fedi religiose.Il 70 per cento dei bambini stranieri in Italia, lo dice l'Istat, hacome migliore amico un coetaneo italiano.Bisogna lavorare per abbattere, da una parte e dall'altra, pregiudizi e difMidenze, prima che divengano recinti o muri, dietroi quali potrebbero nascere emarginazione e risentimenti.Serve accoglienza, serve anche rigore.Chi è in Italia deve rispettare le leggi e la cultura del nostro Paese.Deve essere aiutato ad apprendere la nostra lingua, che è un veicolo decisivo di integrazione.Larghissima parte degli immigrati rispetta le nostre leggi, lavoraonestamente e con impegno, contribuisce al nostro benessere econtribuisce anche al nostro sistema previdenziale, versando allecasse dello Stato più di quanto ne riceva.Quegli immigrati che, invece, commettono reati devono essere fermati e puniti, come del resto avviene per gli italiani che delinquono.Quelli che sono pericolosi vanno espulsi.Le comunità straniere in Italia sono chiamate a collaborare con leistituzioni contro i predicatori di odio e contro quelli che praticano violenza.Negli ultimi anni è cresciuta la sensibilità per il valore della legalità.
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Soprattutto i più giovani esprimono il loro riMiuto per comportamenti contrari alla legge perché capiscono che malaffaree corruzione negano diritti, indeboliscono la libertà e rubano illoro futuro.Contro le maMie stiamo conducendo una lotta senza esitazioni, eva espressa riconoscenza ai magistrati e alle forze dell'ordine cheottengono risultati molto importanti.Vi è, poi, l'illegalità di chi corrompe e di chi si fa corrompere. Di chi ruba, di chi inquina, di chi sfrutta, di chi in nome del proMittocalpesta i diritti più elementari, come accade purtroppo spessodove si trascura la sicurezza e la salute dei lavoratori.La quasi totalità dei nostri concittadini crede nell'onestà. Pretende correttezza.La esige da chi governa, ad ogni livello; e chiede trasparenza e sobrietà. Chiede rispetto dei diritti e dei doveri. Sono numerosigli esempi di chi reagisce contro la corruzione, di chi si ribella difronte alla prepotenza e all'arbitrio.Rispettare le regole vuol dire attuare la Costituzione, che non èsoltanto un insieme di norme ma una realtà viva di principi e valori.Tengo a ribadirlo all'inizio del 2016, durante il quale celebreremoi settant'anni della Repubblica.Tutti siamo chiamati ad avere cura della Repubblica.Cosa vuol dire questo per i cittadini? Vuol dire anzitutto farne vivere i principi nella vita quotidiana sociale e civile.Nell'anno che sta per aprirsi si svolgerà il maggior percorso delGiubileo della Misericordia, voluto da Francesco, al quale rivolgoi miei auguri ed esprimo riconoscenza per l'alto valore del suomagistero. E' un messaggio forte che invita alla convivenza paciMica e alla difesa della dignità di ogni persona.Con una espressione laica potremmo tradurre quel messaggio incomprensione reciproca, un atteggiamento che spero si diffondamolto nel nostro vivere insieme.Sappiamo tutti che quando si parla di noi italiani le prime paroleche vengono in mente sono genio, bellezza, buon gusto, inventiva,
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creatività. Sappiamo anche che spesso vengono seguite da altre,non altrettanto positive: scarso senso civico, particolarismo, individualismo accentuato.Ricevo ogni giorno molte lettere e, in questo mio primo anno dipresidenza, in giro per l'Italia e al Quirinale, ho incontrato tantepersone e conosciuto le loro storie.Parlano di coraggio, di impegno, di spirito d'impresa, di dedizioneagli altri, di senso del dovere e del bene comune, di capacità professionali, di eccellenza nella ricerca. E non si tratta di eccezioni. Nei miei colloqui con i rappresentanti di altri Paesi, inItalia e all'estero, ho sempre colto una considerazione e una Miducia nei confronti dell'Italia e degli italiani maggiori di quanto,a volte, noi stessi siamo disposti a riconoscere.L'Italia è ricca di persone e di esperienze positive. A tutte loro deveandare il nostro grazie.Sono ben rappresentate da alcune Migure emblematiche. Ne citosoltanto tre: Fabiola Gianotti, che domani assumerà la direzionedel Cern di Ginevra, Samantha Cristoforetti, che abbiamo seguitocon affetto nello spazio, Nicole Orlando, l'atleta paralimpica cheha vinto quattro medaglie d'oro.Nominando loro rivolgo un pensiero di riconoscenza a tutte ledonne italiane.Fanno fronte a impegni molteplici e tanti compiti, e devono fareancora i conti con pregiudizi e arretratezze. Con una parità di diritti enunciata ma non sempre assicurata; a volte persino consoprusi o con violenze.Un pensiero particolare alle persone con disabilità, agli anzianiche sono o si sentono soli, ai malati.Un augurio speciale, inMine, a tutti i bambini nati nel 2015: hannoportato gioia nelle loro famiglie e recano speranza per il futurodella nostra Italia.Vi ringrazio, e a tutti buon 2016!
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